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U
naspintaa sinistra si av-
verte nel mondo occi-
dentale. Le cause sono

quelleclassiche: impoverimen-
to dei ceti più deboli, arricchi-
mento assoluto dei più ricchi,
difficoltà crescenti nel sistema
capitalistico globalizzato. Ah!
Immortale Carlo Marx!
In dettaglio. I socialisti hanno
vinto in Spagna nonostante la
situazione economica dia se-
gnidicrisi. I socialistinonhan-
no cambiato nè nome nè sim-
bolo. E i giornali raccontano
che la grande folla che ha ac-
colto il vincitore Zapatero ha
gridato: «Olè, a sinistra».
In Francia i socialisti che sem-
bravano senza speranze, sono
invece ancora sul terreno e
con i loro colori risorgono e
crescono nelle elezioni ammi-
nistrative. Colui che sarà mol-
toprobabilmente ilnuovo lea-
der dopo le baruffe
“chiozzotte”della famigliaRo-
yal-Hollande, il sindacodiPari-
gi Delanoë, è favorevole ad
una alleanza di tipo neomitte-
randiano con la sinistra (resi-
dua!)
In Germania la sinistra (Linke)
cresce alle elezioni dei Länder,
e mentre si indebolisce la
Grandecoalizionetrademocri-
stiani e socialisti, questi ultimi
comincianoaprendere incon-
siderazione la prospettiva di
un dialogo con Lafontaine.
In Inghilterra il tramonto di
Blair è anche crisi della sua li-
nealiberista:nonsappiamoco-
sa pensano i suoi guru, Gid-
dens intesta.Noncredocheri-
pristineranno la clausola IV
dello Statuto che prevedeva la
collettivizzazione dei beni di
produzione e di scambio, ma
sicuramente dirà “qualcosa di
sinistra” questo Labour che è
diventatonewmaèrimastoLa-

bour.
Un vento di sinistra spira an-
che oltreoceano dove i pro-
grammi sia di Hillary Clinton
che di Barack Obama sono
sempre più ispirati ad un
“preoccupante populismo”,
come lo definisce il campione
del liberismo ortodosso, l’Eco-
nomist, visibilmente contraria-
to dalla cosa (1 marzo 2008) e
promettono riforme sociali,
specie quella sanitaria, e inter-
venti governativi. È in Ameri-
ca che più forti si avvertono i
segnali di crisi economica, che
non è solo congiunturale (re-
cessione), ma investe il dolla-
ro, investe il capitalismoliberi-
sta e globalizzato le cui magni-
fiche sorti e progressive degli
ultimi anni sono fortemente
appannate.
E veniamo a casa nostra. L’Ita-
lia è sempre un caso a sè,

un’anomalia. Qui da noi il co-
siddetto “populismo” riemer-
ge non a sinistra, ma a destra.
Ha scritto Dario De Vico sul
Corriere della Sera (11 marzo
2008): «Sembrava che le ricet-
te dei due principali partiti
avessero un po’ lo stesso spiri-
to, che le tendenze centripete
all’interno dei due schiera-
menti stavano finalmente
prendendo il sopravvento ...
poi è arrivato il pamphlet di
Tremonti» e con esso si è rotta
la pace centripeta e «mercati-
sta» per usare una parola del-

l’autore di La paura e la speran-
za. Un libro “populista” che
chiede dazi, controlli, inter-
venti pubblici nei confronti di
un liberismo “degenerato” e
della globalizzazione. Avremo
una politica economica inter-
ventista di destra e una liberi-
sta di sinistra?
Ovviamente non si può chie-
dere a Veltroni di accogliere
nelle sue vele il vento che vie-
ne da Spagna, Francia, Germa-
nia e Stati Uniti e cambiare il
programma nel corso della
campagnaelettorale.Mailpro-
blema si porrà dopo le elezio-
ni. Sia se vince, sia soprattutto
seperde, il Pdnonpotrà isolar-
si dal socialismo europeo in
forte ripresa. Mi rendo conto
che la tendenza “centripeta”
impressa da Veltroni al Pd ha
avutoforti ragioni: scrollarsi di
dossogliultimipezzidi intona-

co del crollo del muro di Berli-
no e accreditarsi al centro ver-
so il ceto medio che lavora e
l’imprenditoria privata che
produce. Ma lavorano, produ-
cono (e muoiono in fabbrica)
anche gli operai: ci sono le fa-
miglie a reddito basso e medio
basso, i pensionati, i ceti più
deboli: insomma il nostro
mondo, il mondo della sini-
strachesi impoverisce, edèvit-
timadi grave disagio.E ci sono
inostrivalori, il laicismocaval-
lodibattagliavincentediZapa-
tero, inunaSpagnapiùcattoli-

cadell’Italia; c’è ilnostrocuore
antico.Esecidistraiamoascol-
tando le sirene della concor-
renza, l’Ocseci ricordache isa-
lari italiani sonoagliultimipo-
sti in Europa.
E in proposito mi ha fatto una
forte impressione la posizione
della Conferenza dei vescovi
la quale ha invitato gli elettori
a “discernere” con riferimento
non solo ai valori cattolici del-
la vita e della famiglia - e ciò
era scontato - ma anche ai te-
mipiùscottanti (puntualmen-
te elencati) della crisi sociale
edeconomica italianaallosco-
po di migliorare le «condizio-
ni di vita della parte più consi-
stente della popolazione». La
Cei chiede “larghe intese” su
questiproblemidiprezzie sala-
ri: e ciò appartiene all’ecume-
nismo della Chiesa, ma ciò
che colpisce è il contenuto, è il

contributo fortemente sociale
dell'intervento. Evviva per
una volta ai preti? Finalmente
si può votare secondo l’inse-
gnamentodellaChiesacattoli-
ca che qualche volta si ricorda
che Cristo fu il “primo sociali-
sta”. Anche se non lo si può
mettere accanto al Cardinale
Bagnasco, è sintomatico che
Mario Monti sostenga che «la
globalizzazione ... richiede di
essere moltopiù governata dai
pubblici poteri».
Nello scenario politico non vi
può, non vi deve essere un po-
pulismo demagogico della de-
stra al quale si contrappone
un liberismo innaturale, duro
epurodelPd.Bisognache lasi-
nistra ritrovi le sue radici e i
suoi legami con i partiti euro-
pei di ceppo comune.
Caro Walter, il socialismo non
è morto. Rianimiamolo.

Crisi americana, angoscia europea
I

nfatti di Genova-Bolzaneto
in occasione del G8 merita-
no ben più di qualche co-

lonna su alcuni giornali, di
una sia pur agghiacciante rico-
struzione televisiva, di una co-
rale, indignazione popolare e
qualche sommesso balbettio
politico, richiedono una dolo-
rosa e profonda presa di co-
scienzacollettivaedunaferma
volontà di cambiare radical-
mentenaturae“modus operan-
di” delle istituzioni statali. Al-
l’estero si parla apertamente di
rigurgito di fascismo, di com-
plicità dei vertici, di inadegua-
tezza della giustizia, di atonia
morale e di deresponsabilizza-
zionegeneralizzata. .Sonogen-
tili all’estero, biasimano, ma
non gridano allo scandalo, si
mantengonoentro i limitidel-
labuonacreanzaedelbuonvi-
cinato, non scuotono il man-
tello, non puliscono i sandali
sullo stoino del confine italia-
no. Dovrebbero farlo perché
quanto è accaduto è indegno
di una nazione civile, tanto
più se membro della comuni-
tà europea. I fatti sono cono-
sciuti intutto il loroorrore, im-
mortalati dalla cruda riprodu-
zione fotografica e confermati
sul piano probatorio in tribu-
nale. Su dei giovani, magari
malvestiti e forse scalmanati,
si è scatenata la furia cieca e di-
struttivadiunabandadi teppi-
sti in divisa, preposti a tutela
dei diritti fondamentali del-
l’uomo.Conil loro inqualifica-
bile comportamento sono sta-
ti inflitti, in forme e modi di-
versi tutti ispiratialmale,dolo-
re e sofferenze completamen-
te gratuite. Poichè lo Stato de-
mocratico e di diritto non può
chetenderealbenedei suoicit-
tadini, la prima conseguenza
logico-giuridico che deve trar-
si dai fatti incriminati è che
quegli uomini in divisa non
erano espressione dello Stato,
ma semplicemente traevano
occasione dalla posizione che
rivestivano abusandone. Era
ed è fondamentale dovere del-
lo Stato di diritto prendere le
distanze da questi indegni ser-
vitori, estirpandoli dal suo tes-
suto vitale, sanzionandoli sia
con le pene previste per i delit-
ti commessi sia destituendoli
dal loro impiego. Non ci risul-
ta che il ministero dell’interno
abbia compilato e divulgato
una lista di proscrizione,av-
viando e concludendo uno
specifico procedimento disci-
plinare. Non ci risulta che la
parte sana della polizia di Sta-
to, che pure esiste ed è attiva,
abbia preso una drastica posi-
zione contro gli autori dei mi-
sfatti, sottolineando l’enorme
differenzachelaseparadaque-
stiultimi, ribadendolasuavici-
nanzaaicittadinionestie la lo-
ro umana attenzione contro
chi viola le leggi e va punita.
Come non richiamare l’atten-
zione alla preghiera della poli-
zia, recitatanelle cerimonieuf-
ficiali: «ispiraci, o madre di
Dio, misericordia verso coloro
che soffrono, in modo che sia-
no in noi conciliati il senti-
mento fraterno e la necessità
del dovere... ispiraci sentimen-
ti di misericordia verso coloro
che soffrono...». I reati sono
stati commessi nel luglio del
2001, la procura di Genova si
saràcertamenteresacontodel-
la gravità dei fatti e del loro
enorme impatto con l’opinio-
ne pubblica, dagli occhi anco-
ra feriti dalle immagini viste in
televisione. Il processo era in-
dubbiamente delicato e com-
plesso, difficile da gestire per la
povera ed a volte scorretta col-
laborazione della polizia,osta-
colatodaimille intrugliproces-
sualidelnostro faraonicocodi-
ce,mapotevacomunquesvol-
gersi intempimoltopiùconte-
nuti.Dopo quasi sette anni si è
ancoraalla fasedibattimentale
di primo grado, a cui dovran-
no aggiungersi i tempi storici
pergli altridue gradi successivi
digiudizio; laprescrizione arri-
verà molto prima e nessuno
dei violenti aggressori sconte-

rà un solo giorno di pena de-
tentiva. Questa della lentezza
della nostra cosiddetta giusti-
ziaèuncancro infasetermina-
le ed il Csm ha sinora brillato
perprotesteverbali, raccoman-
dazioni e qualche limitato ri-
corso contro i magistrati più
neghittosi (è di questi giorni lo
scandalo di una sentenza di
condanna che ha dovuto at-
tendere anni perché venisse
depositata la relativa motiva-
zione). Non è solo su questo
puntoche il Csm ha dimostra-
to di non sapersi muovere con
la concretezza e la rapidità che
la giustizia richiede (sull’attua-
leproblema della magistratura
onoraria basterebbe sentire le
opinioni dei presidenti delle
CortidiAppello). Ipubblicimi-
nisteri che si sono ultimamen-
teoccupatidei fattidiBolzane-
to hanno compiuto un lavoro
molto accurato, ma non han-
no potuto fare altro che appli-
care le leggi vigenti. Con un ri-
tardo in perfetta armonia con
la sua malacoscienza, la classe
politica,nonostante lepressio-
ni della comunità europea,
non ha ancora introdotto nel
nostro codice il reato di tortu-
racheall’art.593bisc.p.deldi-
segno di legge fermo al Senato
recita: «il pubblico ufficiale...
che infligge ad una persona...
dolore o sofferenza, fisiche o
mentali... èpunitoconlareclu-
sione da 4 a 10 anni. La pena è
aumentata se ne deriva una le-
sione personale, raddoppiata
senederiva lamorte». Difficile
contestare che lo strappo di
una mano, di un labbro, di
manganellate, di minaccia di
stupro alle ragazze non rien-
trasseroapienotitolonelle fat-
tispecie prevista dall’art.593
bis citato. Non essendo, peral-
tro, ancora legge dello Stato, i
magistrati inquirentinonhan-
no potuto che far ricorso alle
benpiùmodeste figuredi lesio-
ni personali (poco più di una
percossa), di abuso d’ufficio
(hanno un pò ecceduto dal lo-
ro compito di individuazione
dei fermati) e di altre intempe-
ranze goliardiche. Non occor-
re essere degli esperti per com-
prendereche legravissimevio-
lenze perpetrate dal nutrito
manipolodi indegniagentiso-
no frutto non solo del loro
istintobrutale,madall’implici-
ta convinzione che in ogni ca-
so sarebbero stati protetti dal-
l’alto ed avrebbero ottenuto il
silenzio per intimidazione dal
basso. Per questo è l’intero si-
stema che deve essere rivisto a
fondo, dal reclutamento, al-
l’addestramento, ai controlli,
alla trasparenza; il Paese ha un
estremo bisogno di una poli-
zia capace e vicina ai cittadini,
democratica e fortemente mo-
tivata, istintivamente e cultu-
ralmenteagliantipodidaquel-
la ispirata al modello cileno. Il
caso, comunque, non è chiu-
so: i giudici debbono ancora
emanare la sentenza e, soprat-
tutto, debbono motivarla con
l’attenzioneel’intelligenzagiu-
ridicacheilcasorichiede,dedi-
cando qualche parola alla si-
tuazioneumanaedistituziona-
le ed alle cause che possono
aver scatenato la violenza. Alle
partioffesenonrestacheavan-
zare pesanti richieste risarcito-
rie certamente non limitate ai
danni patrimoniali subiti, ma
aquelliancorpiùgravidicarat-
tere morale, esistenziale e,se
ne ricorrono i presupposti (ri-
duzionedellavitadi relazione)
biologici che lo Stato (salvo
poi rivalersi nei confronti de-
gli imputati) dovrà corrispon-
dere (oltre all’indennizzo per
ritardata conclusione del pro-
cesso) Resta poi aperta la via
della Corte europea, di fronte
alla quale l’Italia andrà incon-
tro alla solita pessima figura.
Ciresta lasperanzachedi fron-
te ad una vergogna così gran-
de la classe politica abbia un
sussultodidignitàeriveda l’in-
tera organizzazione e struttura
dellapolizia, a tutela siadeicit-
tadini chedel buon nomeere-
putazione di tutte le forze del-
l’ordine.
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I
l Presidente della Bce Trichet,
negli ultimi giorni, ha espres-
so preoccupazione per le oscil-
lazioni del cambio euro-dolla-
ro e poi ha aggiunto - come se
non osservasse ciò che sta ac-
cadendo - che confida nella
determinazione dell’Ammini-
strazione Usa per un dollaro
forte. Nel frattempo, lancia
moniti contro la spirale prez-
zi-salari e per l’accelerazione
del risanamento dei conti pub-
blici: grande precisione nella
politica economica e di finan-
za pubblica, ma non altrettan-
to, ad eccezione della giusta
immissione di liquidità nel si-
stema, in materia finanziaria.
Pure il Vertice dei Capi di sta-
to e di governo è preoccupato
o, meglio, angosciato. Finora,
tuttavia, non è stata progetta-
ta alcuna efficace iniziativa.
Negli Usa - dove la Fed si ap-
presta ad abbassare ancora, il
prossimo 18 marzo, i tassi uffi-
ciali dello 0,50% o dello
0,75% - la maggioranza assolu-
ta degli esperti sostiene che
l'economia è già in recessio-
ne. La manovra sui tassi però
è lontana, ma non di molto,
da quella situazione definita
da Keynes «trappola della li-
quidità», anche nella variante
giapponese, con l’abbassa-
mento dei tassi che non pro-
voca effetti concreti. Quasi
ogni giorno si batte un record
nel cambio euro-dollaro, nel
prezzo del petrolio, in quello
dell’oro. Si afferma, anche per
tranquillizzare, che i fonda-
mentali, almeno in Europa,
sono a posto, e che, insomma,
l’economia reale non è incisa
dalle turbolenze finanziarie.

E tuttavia costituisce un dato
di fatto che, dopo tanto tem-
po, non si dispone di un qua-
dro preciso, a livello europeo,
delle cartolarizzazioni e di tut-
te le diverse forme di impac-
chettamento dei prodotti fi-
nanziari e delle appostazioni
fuori bilancio effettuate da
parte delle banche. Se si affer-
ma che era difficile prevedere
la crisi perché le sue compo-
nenti, singolarmente conside-
rate, non erano particolar-
mente rilevanti - quasi che
l’analista o il controllore non
abbiano la capacità di cogliere
l’insieme dei fenomeni, il con-
corso dei sintomi, la sindro-
me - ora che, comunque, si è
nel pieno della turbolenza, c’è
da chiedersi cos’altro manchi
perché, per impulso innanzi-
tutto degli organismi interna-
zionali e degli organi interni
di controllo, si possa avere un
adeguato quadro conoscitivo.
Sarebbe strano se al fallimen-
to della vigilanza preventiva
dovesse aggiungersi anche
quello della vigilanza conco-
mitante e susseguente. Una
decisa trasparenza e l’adozio-
ne di regole adeguate sono
fondamentali per ripristinare
la fiducia nei mercati.
Quanto al cambio, se la porta-
ta della crisi è straordinaria, ci
si può limitare, di fronte a un
euro fortissimo con conse-
guenti impatti sulle esporta-
zioni non bilanciati dal mino-
re onere della bolletta petroli-
fera, a sostenere che è il dolla-
ro debole e a far leva su di una
politica monetaria prevalente-
mente comunicazionale, spe-
rando che i soli messaggi pro-
ducano effetti. E l’insieme di
cambio forte e tassi d’interes-
se dell’attuale livello non di-
venta assai pesante per Paesi
come l’Italia? Alla fin fine, è la
Germania che guida la politi-
ca monetaria con i suoi “non
possumus” per un allenta-

mento. Si ripete che l’articolo
105 del Trattato Ue attribui-
sce alla Bce la sola missione
del mantenimento della stabi-
lità dei prezzi, ma non si ag-
giunge che l’articolo segue
prevedendo che, “fatto salvo”
quest’obiettivo, il Sistema eu-

ropeo di Banche centrali so-
stiene le politiche economi-
che generali della Comunità.
Tutto allora dipende dal mo-
do in cui si interpreta - con as-
soluto rigorismo o con reali-
smo - il “fatto salvo”. L’Euro-

pa può continuare nell’attua-
le politica monetaria oppure,
senza smobilitare i presidi an-
tinflazione, deve dare qual-
che cauto segnale di allenta-
mento, in specie se seguiterà
la riduzione dei tassi Usa? E
non spetta ai governi interve-

nire, una buona volta, attivan-
do in compartecipazione con
la Bce le proprie attribuzioni
in materia di cambi?
Ma ciò che è più di tutto ca-
rente è il coordinamento, pra-
ticabile a livello europeo e in-

ternazionale (G7, G10, Fon-
do Monetario Internaziona-
le). Non è possibile che gli uni-
ci che operano, mentre co-
minciano a soffiare i venti del-
la recessione, siano i banchie-
ri centrali, anche in un ruolo
di supplenza. È l’Europa, so-
no i Governi, sono gli Organi-
smi internazionali chiamati a
concertare le possibili rispo-
ste alla crisi nel nome di co-
muni interessi. Se non ora,
quando?
La governance europea e in-
ternazionale non può certa-
mente sostituire il mercato,
ma non può abdicare alle sue
funzioni in un momento mol-
to delicato anche per le condi-
zioni di vita dei cittadini. Ri-
prendo Paul Valéry, «non si
potrà più fare senza che il
mondo intero vi sia coinvol-
to». E le strutture istituziona-
li, europee e internazionali,
sono chiamate a dimostrare
la loro validità.

Se il mondo va a sinistra
GIUSEPPE TAMBURRANO

SEGUE DALLA PRIMA
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top all’uso delle intercetta-
zioni se non per indagini
diterrorismo,echièterrori-

sta lo decideranno loro. Omolo-
gazione dell’informazione Rai al-
le veline di Palazzo Chigi con tra-
sformazione dell’azienda pubbli-
ca nella succursale di Mediaset.
Bossi avrà la Padania tutta per sé
mentre il presidente-padrone
avrà mano libera su tutto il resto.
E non è detto che sia la parte peg-
giore del programma.
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Con le peggiori
intenzioni

La governance europea
e internazionale non può certamente
sostituire il mercato, ma non può
abdicare alle sue funzioni in un
momento delicato anche
per le condizioni di vita dei cittadini

I socialisti hanno vinto in Spagna
Francia e Germania. Le cause sono
quelle classiche: impoverimento
dei ceti più deboli, arricchimento
assoluto dei più ricchi, difficoltà
nel sistema capitalistico globalizzato
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